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Una rosa rossa nel nuovo simbolo socialista 
ma resta il nome Psi per evitare «scippi» 
Il segretario a Orlando: «Non perdo la calma 
ma attento: i moderati lavorano per unirsi» 

Del Turco presenta la rosa, nuovo simbolo del Psi 
che manda in archivio il garofano craxiano. «Un 
raccordo con il socialismo europeo», spiega il segre
tario, che abbraccia Giuliana Nenni. «Voglio che il 
polo progressista vinca le elezioni - afferma - e le 
polemiche possono aiutare solo la destra». Chiude 
così il contenzioso con Orlando sul tavolo progressi
sta. Ma, intanto, i craxiani non demordono... 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. «Voglio che il polo 
progressista vinca le elezioni. •*• 
Le polemiche possono aiutare ' 
solo la destra». Ottaviano Del 
Turco raccoglie l'invito dì Oc- ? 
chetto «a non perdere la pa- .. 
zienza» dopo che Leoluca Or- .-.-; 
landò aveva frapposto ostacoli ', 
alla partecipazione del Psi al '. 
tavolo dei progressisti. «Con • 
Orlando-osserva-potremmo , 
continuare la polemica per an-
ni, ma perchè la sinistra deve ' 
fare sforzi per dividersi mentre : 
i moderati lavorano per unir- ;: 
si?» Il segretario socialista af- : 
ferma il suo impegno unitario '. 
davanti al nuovo simbolo del . 
partito, la rosa che ha manda- ;. 
to in archivio il garofano di era- .' 
xiana memoria. La rosa, rossa ; 
e disegnata secondo uno stile l 
vagamente liberty, testimonia 
il raccordo con il socialismo 
europeo. E resta la vecchia si-
già del Psi, non foss'altro per • 
impedire uno scippo da parte • 
della concorrenza. Alla pre-
sentazione, con il presidente 
Gino Giugni e il coordinatore r 
Enrico Boselli, interviene an
che Giuliana Nenni. È a lei che 
Del Turco consegna una rosa, ' 
la pnma: «Pietro Nenni - ricor- ; 
da - rappresenta il meglio del- ; 
la tradizione socialista». -• • • • 

Il nuovo simbolo, il nono 
nella travagliata storia del par-
tlto, è stato inviato all'Interna- ' 
zionale socialista. Il suo presi- ; 
dente, Pierre Mauroy, Interver- ; 

rà il 29 gennaio, a Roma, agli 
«Slati generali» che dovranno 
sancire il nuovo corso del Psi . 

: dopo la tempesta di Tangento
poli. «Il segno di una continuità 
di lotta - Insiste Del Turco -
per un'Europa dei riformisti, 
non dei conservatori». Un rife
rimento che vale anche a riba- -
dire la distanza dal deputati 
dissidenti che hanno eletto ca
pogruppo Franco Piro nell'ulti
mo giorno d! vita della legisla-

• tura: «Non contesto la legittimi
tà, ma non capisco come pos
sono chiamarsi socialisti quelli • 
che lavorano per avventure ' 
elettorali fuori dal partito, cer--
cando collegi con la Lega o 
Berlusconi. Forse pensavano : 
che chinassi la testa o facessi : 
finta di niente. Ma ci sono i de- : 

liberati dell'assemblea del 16 : 
dicembre». .- .- • . v 

La rosa nata ieri non avrà 
però un'esistenza facile. Ugo 
intini e Maurizio Sacconi, epi- ' 
goni di Craxi, annunciano per 
martedì una manifestazione • 
dei «nostalgici»: deputati, sena- -
tori, membri della direzione, . 
segretari di federazione. È la • 
reazione all'appuntamento fis- ' 
sato da Del Turco, definito «so- ' 
lo un comizio o un'adunata, '. 
ma non certamente la sede 
nella quale si possa decidere ' 
qualcosa». Intlni, in particola-
re, chiama a raccolta tutti i so
cialisti riformisti che «non si i 
preparano a dare gli esami di ' 
fronte al capo del Khomeinlsti ' 

Ottaviano Del 
Turco con II 
nuovo simbolo 
del Psi. Qui •> 
sopra gli otto 
simboli 
succedutisi nel 
corso del 
secolo. In alto, 
Leoluca ' 
Orlando " 

italiani Orlando e al famoso 
oppositore di Craxi, Ripa di 
Meana». L'obiettivo è di chie
dere la riunione della direzio
ne perchè le scelte politiche 
•devono essere fatte nelle sedi 
competenti». E Sacconi pole
mizza anche con il nuovo sim
bolo, ricordando che per intro
durre il garofano il partito fece : 
un congresso (a Torino, nel 
7 8 ) , per convincere anche chi 
non era d'accordò. La linea di 
Del Turco, invece, a suo parere 
porta diritto alla fusione con il 
Pds. Chi farà parte del cartello 
agitato dagli ultimi sostenitori 
del craxismo? L'auspicio è ri
volto «a socialdemocratici, II-

1 berali, ai repubblicani disponì
bili, e naturalmente a Pannella 
che sta facendo una battaglia 
dllibertà». .,--.•,•• > v<„. 
• Su tutt'altro versante, anche 
il ministro Valdo Spini ha qual- ' 
cosa da ridire sull'iniziativa 
lanciata dal «nuovo» Psi. «Sia 

Alleanza democratica che il 
Psi hanno presentato i loro 

• simboli, ma questo - obietta -
non basta ancora a fare una 

. forte sinistra riformista». Non ' 
: basta, Insomma, «una riforma : 
• interna all'attuale Psi, ma oc- :: 
corre una mobilitazione di (or-

, ze ed energie più vasta». Spini \ 
' invita Ad a «effettuare un salto ' 

di qualità, aprirsi alle correnti . 
capaciti raccogliere socialisti, ' 

: ambientalisti, laici e cattolici». . 
• Spezza invece una lancia a fa-
. vore di Del Turco il coordina-
, tore di Rinascita socialista,» En-
' zo Mattina. «Può ben essere as
sociato da subito al tavolo pro
gressista - sostiene Mattina -
per la semplice ragione che tra 
le sue attuali posizioni e quelle . 
dei craxiani non mi pare che < 
esistano margini di mediazio
ne ed è evidente che, se risul
tasse perdente nel confronto 
intemo, avrebbe ben poche (ra
gioni per rimanere nel Psi». 

«Noi di Rinascita socialista -
aggiunge - abbiamo tutte le 
carte in regola per partecipare 
da subito e alla pari .alla co
struzione di un'ipotesi politica 
al cui successo abbiamo già 
concorso con l'impegno diret
to nell'ultima competizione 
elettorale amministrativa». Sul
le code polemiche all'avvio del 
tavolo progressista interviene 
anche il comitato di segreteria 
del Pri, cop una replica a Leo
luca Orlando che aveva conte
stato anche la presenza repub
blicana agli incontri del nuovo 
polo. «I repubblicani - precisa 
una nota - .possono svolgere 
un ruolo di garanzia verso set
tori dell'elettorato assai attenti 
alla credibilità di governo e 
nella definizione dei caposaldi 
di programma... I veti persona
li che alcuni lanciano possono 
solo avere conseguenze politi
che dirompenti e negative per 
tutti». 

Al congresso della Rete 
chiesto il cambio di leadership 
Caponnetto su Berlusconi: 
«Libera stampa in pericolo» 

Dalla Chiesa: 
«Rinnoviamo, 
Orlando lasci» 

• • RICCIONE. La notizia arri- ' 
va in serata quando Nando , 
Dalla Chiesa pone il problema 
della leadership della Rete e :C 
chiede ai padn fondatori del ' 
movimento di fare una passo : 
indietro. Vorrebbe un soggetto •;•"• 
politico «senza nomenclatu
ra», per mandare un segnale . 
di rinnovamento. Allora signi- y-
f ica che anche Orlando dovrà : 
lasciare e non ricandidarsi alla '.' 
guida della Rete? È l'interroga- ' 
tivo che viene posto dai ero ni- . • 
sti ad un Dalla Chiesa che, tra 
l'altro, ha denunciato l'affac- -> 
riarsi di «fedeltà personali» e . 
l'emergere di atteggiamenti :: 
che assomigliano a «sgomita- -
ture». La sua precisazione è "'. 
una mezza conferma. «No. Io ; 
credo che Orlando per ora va- ;.' 
da ricandidato anche perchè 
abbiamo davanti la scanden- . 
za elettorale. Sarebbe un erro l 
re non farlo. Il problema si " 
può affrontare dopo». Posso- *• 
no lasciare gli altri padri nobili 
(Novelli. Galasso, Fava e lo : 
stesso Dalla Chiesa), ma non -
Orlando. «Il problema per Or-
landò si porrà dopo le elezio- • 
ni, ma è chiaro che si apre un ; 
processo di ricambio. Sono .*. 
cose che abbiamo discusso .-
insieme in amicizia», dice Dal- ; 
la Chiesa. Se il passo verso il ;-; 
polo progressista è compiuto, 
la fatica di Orlando per con- •>' 
vincere i suoi a seguirlo non è ' 
affatto finita La sua base ap-

M L'unità dei progressisti 
«fa problema», come dice Gio
vanni Colombo, consigliere 
comunale di Milano. Fa pro
blema anche qui, all'assem- • :. 
blea nazionale della Rete, a 
Riccione. Domandiamoci: sa- . 
rebbe meglio che non fosse ( 
cosi? Che, cioè, la costruzione :. 
dell'alleanza dei progressisti 
filasse liscia come l'olio? La •. 
mia modestissima opinione è ft 
che il travaglio che tutte le for- -
ze che siedono al tavolo dei : 
progressisti attraversano o che ;' 
dovranno vivere sia l'esatta ' 
misura della verità del proces- ' 
so polìtico che è stato avviato. 
Nessuno può ritenere che re- " 
sterà uguale a se stesso, quan-
do questo processo sarà com- ; 
piuto» né' possiamo oggi pre-. 
vederne tutti gli esiti. 
- La Rete non solo non è im- • • 
mune da questo travaglio, ma .. 
lo vive profondamente. Peres- '.: 
sere chiari, il problema che «fa 
problema» non è tanto la que- •. 
stione Del Turco-Psi. È il rap: ' 
porto con 11 Pds il nodo attor-, 
no al quale si" aggroviglia l'i
dentità della Rete. Il Pds, di cui . 
si teme l'egemonia nell'al
leanza, la forza di partito ap
parato, di cui si denunciano ; 
tendenze neocon socialive o 
al compromesso. -:. v « •--, 

Critiche spesso ingiuste e fi-

Nella Rete si apre il problema della leadership di 
Orlando. Per ora resta, ma dopo le elezioni si andrà • 
al ricambio. È stato Nando Dalla Chiesa a gettare il -
sasso. Punzecchiature perOcchetto. Ma Caponnet
to difende il leader della Quercia: «Il suo travaglio 
merita rispetto e attenzione». Stima confermata a 
Scalfaro. «In pericolo la libertà di informazione». Il 
magistrato Del Gaudio candidato della Rete. -

• ••'• ' •<- DAL NOSTRO INVIATO' 
RAFFAELECAPTTANI 

pare ancora diffidente e so- " 
spettosa, timorosa di dover sa- .-
criticare l'identità sugli altari 
dell'unità. Preoccupazione *: 

emersa anche nel dibattito di "•• 
ieri con alcuni accenti di in- V 
transigenza. Lunghi applausi ' 
sono andati a Claudio Fava, 
già candidato della Rete a sin
daco di Catania, il quale rim- ; • 
provera all'assemblea di non ',-
avere la «passione» originale. 
Ha paura di una Rete seduta, • 
non vuole un «clima docile, 
ma fibrillazione e tensione». ]:• 
Non gli piace la parola pro
gressista perchè è una parola 
«consumata e logora, priva di 
qualità». Preferisce la parola -
sinistra perchè è una «parola 
intransigente». E chiude a Del 
Turco: la discriminante non è r. 
né lui né Craxi, ma il partito •' 
socialista italiano e proprio 
per garantire le idealità della 

storia del psi. 11 richiamo all'in-
transegnza e alla coerenza è 
venuto un pò da tutti. Ma non 
ci sono solo i socialisti di Del 
Turco nel mirino. Vi sono rim
proveri per Alleanza democra
tica «sponsorizzati da Scalfari». 
Per Luigi Mele. Ad è una sini
stra «salottiera, del thè». Gio
vanni Colombo, ; consigliere 
comunale a Milano, punzec- ' 
chia Cossutta perchè quan do 
stava nel Pei era un «consocia
tivo». Se la prende anche con 
quelli che definisce i migliori
sti del Pds («Sono un proble- : 
ma»). Non mancano battute ; 
critiche per la Quercia perchè 
tiene aperta la porta al Psi. Ga-
spar e Nuccio, ex Dp, deputa
to della Rete, va all'attacco an
che di Occhetto. Non è d'ac
cordo con lui Antonino Ca
ponnetto, padre del disciolto 
pool antimafia, che incalzato 

»l>UH;rop': 

Quando l'unità 
è unprohlema 

CARMINE FOTIA 

glie di forzature polemiche? 
Non v'è dubbio, ma il fatto 
slesso che vengano poste è la 
spia di qualcosa, di una do- -
manda, un'inquietudine che > 
meritano una risposta. Forse • 
dovrebbe essere valutato - il ' 
percorso che è stato già com- -
piuto: la Rete che non solo si 
siede, ma addirittura convoca : 
il tavolo dei progressisti è la ' 
stessa Rete che si schiera per il ' 
No ai referendum? Se lo chie
dete a loro, naturalmente vi ri
sponderanno di si. È naturale : 
che sia cosi, ma non è vero. 0 ; 
almeno, non è vero fino in 
fondo., •- -•.•>•,••••.. •• ••i:v.---:~\.---', -

Uno strappo si è consuma
to, l'identità del movimento va 
facendosi più complessa. Dal
la denuncia alla proposta? 
Non c'è solo questo, anche se 

l'assunzione di responsabilità 
di governo a Palermo impone 
una capacità realizzatrice e un 
certo pragmatismo. Vi è qual
cosa che riguarda il modo 
stesso in cui la Rete entra nella 
nuova fase politica. Accettare 
l'alleanza ma mantenere alta 
la bandiera della propria iden
tità, presentandosi da soli per 
la parte proporzionale? Oppu
re giocare fino in fondo la 
scommessa di un nuovo sog
getto progressista, fin da subi
to, andando ad alleanze an
che nella parte proporziona
le? Non sappiamo quale delle 
due tesi prevarrà; ma il fatto 
stesso che cominci questa di
scussione indica che l'allean
za che si va costruendo sarà 
una tappa d'un cammino più 
lungo.. 

dai giornalisti in sala stampa 
dice di avere sempre avuto «ri
spetto per il travaglio persona
le di Occhetto». Poi ha aggiun
to: «Potrà esserci qualche dis
senso politico, ma credo che il 
cammino e lo sforzo che ha 
fatto Occhetto meritino rispet
to e attenzione». Parole di soli
darietà per Scalfaro. In un in
tervento in assemblea, Capon
netto aveva denunciato i rischi 
che corre la libertà di iniorma-
zione. Ha preso spunto dalla 
vicenda di Montanelli («del 
cui giornale non mi importa 
proprio niente», ha detto pole
micamente) per criticare la 
debolezza del controllo sul
l'informazione in Italia. In pro
posito ha ricordato quanto av
viene negli Usa dove esiste «un 
garante che è in grado di 
oscurare le Tv che violano le 
regole del gioco. In Italia inve
ce si conosce appena il nome 
del garante Sataniello che non 
si sa cosa abbia mai fatto». Ca
ponnetto ha anche annuncia
to una nuova candidatura per 
la Rete: quella del magistrato 
napoletano Michele Del Gau
dio che alle prosarne elezioni 
ha deciso di scendere in cam
po perOriirido. Del Gaudio fu 
il magistrato che indagò sul 
caso leardo, l'ex presidente 
socialista della giunta Ligure 
finito in carcere per tangenti 
agli inzì degli anni '80. 

Riguarda solo la Rete? O è 
un cammino lungo il quale 
probabilmente si stanno in
camminando tutti quelli che 
credono •• nell'alleanza s pro
gressista non come mera al
leanza elettorale, ma come 
l'occasione per una riforma 
della politica? Ovvero, per 
sperimentare fonine dell'agire 
politico che consentano il 
massimo della partecipazione 
a chi vuole costruire politica 
anche al di là delle elezioni. 
C'è una grande differenza fra 
un'alleanza che sia solo una 
somma di comitati elettorali o 
anche il luogo d'incontro di 
movimenti, associazioni, indi
vidui che vogliono costruire 
una nuova sinistra diffusa e ra
dicata, solidale e plurale. 

E un travaglio che nella Rete 
sì esprime anche nella neces
sità di superare l'eccesso di 
identificazione nella leader
ship di Orlando (Dalla Chiesa 
ha posto esplicitamente il pro
blema); di affrontare le logi
che di apparato che tendono 
a riprodursi, magari all'ombra 
del leader, anche in un movi
mento come la Rete. In fondo 
scommettere su un nuovo/ 
soggetto è anche un modo per 
evitare che i difetti dei vecchi 
partiti facciano capolino an
che qui. - , . . : • - . 

Lo spiega una ricerca dell'Arici sulle amministrative 

«Donna ̂ óta dònna»? 
è un po' più vero 

DALLA NOSTRA INVIA' l'I A 

FRANCA CHIAROMONTE 

••PERUGIA «Ci sono ancora 
molte esigenze che nascono ; 
nell'universo variegato delle i 
donne che non riescono a di- • 
ventare politica». L'affermazio- '.-
ne è della fiorentina Catia 
Franci, scomparsa di recente. 
L'occasione per ricordare la , 
sua esperienza di amministra- '.' 
tnce è data dal convegno orga- ; 
nizzato daWAnci. ieri a Peru
gia, dedicato a «Le città delle • 
donne». Dedicato, cioè, al pa- . 
norama emerso dalle elezioni : 
amministrative del dicembre :' 
scorso, guardato però, dal ;;. 
punto di vista della presenza .-•': 
(o dell'assenza) di consiglle- *.' 
n» assessore, sindache. 

Intanto, un primo dato. Posi- ' 
(ivo «La presenza delle donne 
nei consigli e nelle giunte -
racconta una ricerca condotta 
dallAncisu203dei424comu- v 
ni nei quali si è votato - è au
mentata fortemente dappertut
to» Vale a dire che la presenza 
femminile negli enti locali è • 
passata da! 6 al 15 per cento, 
Complice - dicono molte: AI- ;• 
ba Scaramucci, assessore nel 
comune di Perugia, per esem
pio - la legge n. 81, quella ri- ' 
torma elettorale che ha costì- • 
tuito - continua Scaramucci -
«il primo frutto della stagione 
referendaria». Ma complice an
che un certo «senso comune» 
che individua nelle donne una 

risorsa capace, più degli uomi- . 
ni, di fare fronte a quel «terre
moto che cancella il volto dei ': 
partiti tradizionali e sollecita la * 
nascita di nuovi soggetti politi- ' 
Ci». . • "-' , «> - , . . " , • ' " ' " • 

Cosi, una ricerca condotta 
da Giulia Paola Di Nicola, del
l'Università di Teramo, sulle ; 
preferenze elettorali femminili 
in Abruzzo, evidenzia che non V 
è più tanto vero che le donne 
non votano le donne: risponde * 
«si» alla domanda sul voto alle " 
donne il 53.3 per cento delle -
intervistate, a fronte dì un mi- ' 
seno 18,4 per cento sicuro del e 
contrarlo e a un 28,3 per cento . 
che si dichiara indifferente. Se 
poi andiamo a vedere le moti
vazioni di questa fiducia ac- • 
cordata al proprio sesso, sco-
Priamo che al primo posto tra : 

le motivazioni, con il <10,1%, c'è ì 
la «coerenza tra i programmi e 
I comportamenti». \...,.,:>; 

Del resto, c'è differenza tra il 
modo dì governare maschile e . 
quello lemminile. Annick Ma-
gnier, dell'Università di Firen
ze, le ha analizzate, queste dif-
ferenze. E ha scoperto che, ol
tre a lavorare di più, le assesso
re, il più delle volte, rifiutano :. 
molte delle procedure preferi
te dal loro colleghi. Per esem
pio, preferiscono «parlare con 
la gente fuori dai riti formali», 
laddove gli uomini «ricevono i 

cittadini». Oppure, richieste di 
spiegare perché hanno accet
tato di fare l'assessora, rispon
dono: «Perché mi interessava», 
a fronte dei maschili: «me l'ha 
chiesto un amico», «è una tap
pa per fare carriera». -----

Tutto bene, quindi? Niente 
affano. Non solo perché - dice 
la presidente dell associazione 
nazionale «Eletta» - «siamo 
ben lontane dalla garanzia di 
una cittadinanza piena nelle 
istituzioni» per il sesso femmi
nile; non soltanto perché «il fe
nomeno del caporalato (Lo
renza Conte, di Oria, In provin
cia di Brindisi) segnala la ne
cessità di costruire una città di 
tutte le donne, anche di quelle 
che stanno male». Ma anche 
perché «l'immagine della don
na che fa politica - lo dice, per 
prima, la direttrice del Tg di 
«Videomusic», Daniela Branca-
ti, ma sono in molte (Carla Se-
pe, per esempio) a puntare il 
dito contro i media - ancora 
non esiste». E per farla esistere, 
questa immagine, le elette ne
gli Enti locali propongono di 
stringere la rete di rapporti che 
c'è tra loro. Attraverso una 
«Carta delle donne ammini-
stratrici» che non potrà che na
scere - afferma Silvana Amati 
- da una prosecuzione del 
confronto tra noi». E tutte indi
viduano, come sede naturale 
di questo lavoro, l'Associazio
ne nazionale dei Comuni. 

Dalla comunità di Capodarco e da don Albanesi invito all'impegno: «Non bastano più gli appelli, schieriamoci» 
D'Alema: «Aiutateci a governare. I valori cristiani della solidarietà e dell'uomo sono i nostri valori» 

in c^mpo eoi progressisti 
Anche la Comunità di Capodarco scende in campo 
nello schieramento progressista. Ieri a Roma, in una 
sala gremita di volontari, operatori, soci (molti disa
bili su sedie a rotelle e lettighe) gli animatori della 
Comunità hanno annunciato la propria decisione di 
far seguire all'impegno morale 4una coerente scelta 
politica. Presenti gli. esponenti di numerose forze 
democratiche. Fra gli altri Massimo D'Alema. -. 

• • ROMA. Fra le tante aperte, 
la "questione sociale" è la più 
esposta, la più difficile da af
frontare. Però segnerà i conno
tati della seconda repubblica: 
è rispetto ad essa che le forze 
democratiche dovranno dar 
prova di sé. Espresso dal cri
stiano-sociale Rino Caviglioli, 
è un concetto che riassume 
bene il senso dell'incontro av
venuto ieri pomeriggio a Roma 
tra i volontari della Comunità 
di Capodarco e gli esponenti 
di un ventaglio di forze demo
cratiche: i cristiano-sociali, ap
punto; il Pds, rappresentato da 
Massimo D'Alema; Rifondazio
ne comunista, rappresentata 
da Famiano Crucianelli; Fran
co Passuello a nome delle Adi; 
il verde Massimo Scalia (Ador
nato di Ad non s'è presenta-
to). 

C'è infatti un timore, e per 
nulla sottaciuto, da parte della 
vasta galassia di forze che si ri
chiamano ai temi della solida
rietà sociale e alle forme ope
rative del volontariato: il timo-

• re d ie il passaggio dalla prima 
alla seconda stagione della de
mocrazia repubblicana, , pur 
segnando un sommovimento 
politico-istituzionale, avvenga 
nella sostanziale indifferenza 
per tutto quanto oggi configura 
la "questione sociale"; che le 
forze politiche, anche quelle di 
ispirazione progressista, fini
scano per rinviare ad altro 
tempo la lotta alle drammati
che situazioni di disagio da cui 
derivano violenza, intolleran
za, disgregazione, solitudine, 
emarginazione. Una tale scis
sione - avvertono le associa
zioni del volontariato - ripro

porrebbe vecchi moduli politi-
ci. pregiudicherebbe lo sforzo 
di mettere l'Italia su basi nuo-

\ ve, sarebbe esiziale. E' un ri
schio che il paese non può '•: 

J; correre, e che non può correre 
- lo schieramento progressista.- . 

Passuello ha risposto che la 
'. solidarietà deve essere non -
. una manifestazione d! eroismo 

individuale ma un dato costitu- -
tivo delle regole sociali e dello 
stesso ordinamento dello Sta
to. Scalia ha messo in guardia 
dalla nefasta politica dei due -
tempi. E D'Alema ha osservato • 

. come esista e sia forte nel pae
se un'area progressista acco-. 

- munata dagli stessi valori. Si 
tratta però di darle una rappre-

.-;. sentanza politica vincente. Og- " 
gi e non domani. Perché oggi e ; 
non domani la questione cru- ; 
ciale in Italia è la questione del '-

: governo. -•- •/-.., -. •.-. --;; 
- Che si tratti di una questione 
\ interamente politica, e di una 
- qualità politica nuova, il mon-
j- do del volontariato lo avverte 

sempre più nettamente. Ed è 
' di grande eloquenza la circo-
• stanza che una fra le maggiori ' 

espressioni di tale mondo, Ca- :• 
podarco appunto, scelga di 

'•• promuovere un incontro come : 
quello di ieri. Don Vinicio Al
banesi, vicepresidente della' 
Comunità e coordinatore della 

"tavola rotonda", non poteva 
essere più chiaro: «Gli appelli 
generali alla giustizia e alla so
lidarietà non sono più suffi
cienti. Sentiamo l'esigenza di 
scendere in campo diretta
mente, e di schierarci sulfronte 
progressista. Non abbiamo ti
more del futuro: siamo abituati 
a correre in salita». - • 

Nel momento in cui il "polo 
progressista" procede al suo 
primo censimento, la logica di 
un arcaico assemblaggio po
trebbe guardare a Capodarco 
come ad una appetibile com
ponente. Una rete ricca di vo
lontari cattolici e laici, comuni
tà, cooperative di lavoro e ser
vizi diffusa in dieci regioni, for
te di una trentennale esperien
za, radicata al nord e al sud, ' 
nelle grandi aree urbane come 
nella provincia nell'impresa di, 
promuovere l'inserimento so
ciale e lavorativo di persone 
svantaggiate. Le dimensioni di 
un piccolo prestigioso partito. 
si potrebbe dire. Ma non è 
questo: sul tavolo progressista 
Capodarco vuole mettere assai 
più della propria forza organiz
zata: vuole mettere la sfida di 
una nuova solidarietà, una dif
ferente scala di valori, la rinno
vata carta di diritti e doveri che 
i suoi volontari seguono ormai 
da!1966. -.••--

E dunque non più soltanto 
richiamo etico e morale ma 
coerente scelta politica. Lo ha 
spiegato Augusto Battaglia, de- ' 
putato del Pds, psichiatra e-vo-
lontario della Comunità, illu
strando il documento appro
vato in mattinata in un semina
rio intemo: «Il passaggio dalla 
prima alla seconda repubblica ' 
deve significare maggiore de
mocrazia; ma è difficile pensa
re a una democrazia compiuta 
se questa non si sostanzia in 
capacità di garantire tutela del
l'infanzia, piena integrazione 
per gli handicappati, lavoro e 
cultura ai giovani, sostegno al
le famiglie, assistenza agli an
ziani e alle persone non auto
sufficienti». E ancora: «Non ba
sta proclamare, spesso solo 
sulla carta, i diritti di tutti. E 
giunto il momento di elabora
re la carta dei doveri: dello Sta
to, delle istituzioni, dei cittadi
ni». Ma nello Stato dei cittadini 
«il rapporto con le istituzioni 
non può essere ridotto alla 
esclusiva responsabilità fiscale 
ed elettorale. Solo una diffusa 
partecipazione operativa può -
determinare le condizioni per 
un'equa gestione delle risorse. 
del lavoro, dei beni, dell'am- • 
biente, base indispensabile al
la progettazione di un futuro 
che appartenga a tutti». 

Gli interlocutori hanno con
cordato. E si sono mostrati 
consapevoli del valore ma an
che della fatica che stanno 
dietro il "salto" compiuto da 
una associazione prevalente
mente di cristiani che - come 
ha spiegato ancora don Alba
nesi - ieri, «in un quadro gene
rale dove i riferimenti politici e 
istituzionali erano ancora di 
garanzia, poteva agire in un 
ambito per dir cosi "pre-politi
co" ma oggi non più». 

E ancora D'Alema, richia
mandosi al messaggio del Pa
pa che antepone «all'econo
mia i valori, la democrazia, 
l'uomo», e (pur chiedendo 
scusa per la rozzezza dell'ap
proccio) «sembra cosi sposta
re a sinistra l'impegno dei cri
stiani», ha chiesto all'associa
zionismo e al volontariato di 
spiegare ai cattolici impegnati 
in politica «i rischi di un proget
to che si propone di uscire dal
la crisi attraverso la formazio
ne di un blocco sociale basato 
sugli interessi forti». «Il tavolo 
dei progressisti che abbiamo 
voluto è fatto di soggetti politici 
e di soggetti sociali. Aiutateci -
ha detto ancora il presidente 
dei deputati del Pds - a sceglie
re i candidati, a condurre la 
battaglia politica, a cambiare il 
paese». 

t f 


